
Voce della Vallesina - 15/01/2023 Pagina : 06

Gennaio 13, 2023 10:52 am (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

Durante i giorni di Natale diversi in-
terventi sono comparsi sulla stampa 
rispetto a certe immagini che ormai 
da secoli accompagnano il Natale. 
Una cattolica femminista e un teo-
logo, entrambi non sempre graditi 
all’autorità religiosa, un vescovo e un 
monaco. Infi ne una teologa, specie 
ancora rara, purtroppo, nella nostra 
chiesa. Ciascuno con proprie rifl es-
sioni. «Il cattolicesimo è l’unica re-
ligione tra le confessioni cristiane a 
infantilizzare il suo Dio»: ha inizio da 
qui il confronto.1 Qualche rifl essione 
in proposito.

A mio parere non è che nel Natale 
guardiamo troppo la nascita di un 
bambino, Gesù. È che a questo bam-
bino rischiamo di togliere l’umanità. 
Quell’umanità cui tutti noi apparte-
niamo. L’abbiamo reso asettico, ano-
malo, fuori dal comune. Fuori dalla 
normalità dell’umano. Riducendoci 
a leggere i Vangeli dell’infanzia come 
fossero pagine di cronaca invece che 
accoglierli come immagini e quadri 
di grande teologia. Abbiamo comin-
ciato col negargli una famiglia nor-
male. Due genitori prima di tutto. La 
mamma, Maria, una ragazzina di 14-
15 anni, le abbiamo tolto l’umanità. 
Immaginate una donna che, appena 
partorito, vestita di tutto punto, se 
ne sta inginocchiata davanti al suo 
bambino? E lui, neonato, sorridente 
e con le braccia aperte a benedire 
il mondo. Direte: ma questo sono i 
pittori, gli artisti a dirlo. Sì, ma sia-
mo noi che continuiamo a coltivare 
queste immagini. E a riproporle. E 
il babbo? Povero Giuseppe: vecchio, 
appoggiato al bastone, anche lui in-
ginocchiato, da una parte, davanti a 
questo fi glio appena nato. Neanche 
una carezza un bacio un abbraccio 
alla moglie. Sfi nita dal parto. Guar-
diamo i nostri presepi...

Il problema non è che abbiamo in-
fantilizzato Dio. Il mio timore è che 
non l’abbiamo accolto. Gli abbiamo 
negato l’umanità. Quella che Lui in 
Gesù viene a cercare. Lui che per 
realizzare il suo desiderio di esse-
re con-noi e far sì che noi possiamo 
sentirci con-lui, decide di rendersi 
umano. Pienamente umano. E noi 
l’abbiamo de-umanizzato. Questa 
dimensione di umanità che vive in 
Gesù, gliel’abbiamo tolta: se non 
tolta del tutto, di certo impoverita.
Domandiamoci. Un concepimento 
normale, come il mio e il vostro; un 
padre e una madre normali, giovani 
innamorati che progettano di con-
dividere la vita e di formare una fa-
miglia; cosa toglie tutto questo alla 
grandezza e alla straordinarietà del 
disegno di Dio che si rende presente 
in Gesù? Bambino, ragazzo, giovane 
uomo. Anche lui, i suoi genitori con 
le fatiche le soddisfazioni i limiti le 
risorse nel percorrere le varie tappe 
che la vita ti mette davanti. Guardia-
mo il tutto come se temessimo che 
una genitorialità normale potesse 
impedire, o addirittura negare, il suo 

essere pienamente Figlio-di-Dio.
Comprensibile la nostra reazione. 
Certo. Di fronte all’originalità e all’u-
nicità di questo progetto divino ci tro-
viamo così disorientati che preferia-
mo ridurne al minimo la dimensione 
umana. Così salviamo Dio, la sua di-
vinità, da ogni possibile inquinamen-
to con la nostra umanità. Come se 
questa poi... non nascesse da Lui.

È vero. Ogni volta che mi fermo ad 
ascoltare Gesù e lo guardo Dio-con-
noi, il pensiero si confonde e non sa 
andare avanti. Avete presente quan-
do, seduti o sdraiati sul divano, vi al-
zate di scatto e per un attimo la testa 
si perde e lo sguardo si off usca? Ecco.
Se Gesù lo penso e ne ascolto le 
parole come uno che cerca di com-
prendere il suo insegnamento, un’am-
mirazione profonda mi ritrovo. Una 
saggezza mi giunge che nessun al-
tro maestro, di oggi e di ieri, mi sa 
trasmettere. Certe volte, leggendo 
Platone per esempio, o ascoltando 
qualcuno dei miti antichi, sorgono 
nel mio pensiero associazioni con 
parole o fatti che leggo nei Vangeli. 
E questo mi piace. Come una sag-
gezza che cammina tra le generazio-
ni e le culture: è la profondità della 
mente umana. Prometeo che ruba il 
fuoco agli dèi e lo porta agli umani, 
condannato dagli stessi dèi per aver 
osato tanto, è immagine quasi pro-
fetica di un Gesù che volendo por-
tare all’uomo il fuoco dello Spirito di 
Dio, anch’egli è condannato. Stavolta 
però non da Dio, ma dagli uomini 
che di questo Spirito non ne voglio-
no sapere. Sono gli uomini del po-
tere. Che hanno già il loro fuoco: la 
religione, la dottrina, le leggi. Quelle 
che impongono agli altri e che loro - 
e questo Lui non glielo faceva, e non 
lo fa, passare - non toccano neppure 
con un dito.
Quando invece guardo Gesù, e in lui 
provo a vedere Dio-con-noi, come 
dicevo, allora mi perdo. Il pensie-
ro si ferma. Non sa andare avanti. 
Com’è pensabile che Qualcuno che 
chiamiamo Dio, da cui origina l’u-
niverso, un universo che trascende 
infi nitamente le nostre coordina-
te, pienezza della Vita, sia in questo 
giovane uomo con tutti i suoi limiti 
e le sue contraddizioni... Addolorato 
di fronte al male, angosciato davanti 
alla morte, impotente di fronte alla 
violenza e alle ingiustizie che ai suoi 
tempi, come oggi, reggevano e reg-
gono le relazioni umane.
Allora mi chiedo se rischiare l’infan-
tilizzazione di Dio non sia, al fondo, 
un altro tentativo per ridurre (ne-
gare?) l’incarnazione: Dio che in un 
uomo, Gesù, diventa un essere uma-
no. Nella pienezza dell’umanità.
Nessun’altra religione ha mai osato 
tanto. Mai Dio aveva osato tanto. Po-
tenza dell’Amore!

Federico Cardinali
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INFANTILIZZIAMO DIO O IMPOVERIAMO L’INCARNAZIONE?

Per trovare un bambino... vero
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Brutti sporchi e cattivi? No, 
belli puliti e... criminali. Sì, 
non cattivi. Criminali. Giac-
ca e cravatta, o tailleur e 
pantaloni eleganti. Il cattivo 
può farti del male. A volte 
anche non volendo. Il crimi-
nale, invece, il male te lo fa 
ed è studiato. Programmato. 
Nei modi e nei tempi.
Mi hanno insegnato che 
non dovremmo parlare di 
criminali, ma di crimini. Per-
ché il giudizio su una per-
sona nessuno è autorizzato 
a darlo: chi può conoscere 
cosa c’è nel cuore dell’altro? 
Quali sono i suoi pensieri, i 
suoi valori, i suoi condizio-
namenti. E sono d’accor-
do: mi pare corretto questo 
modo di ragionare. Quindi 
non parlerò di criminali, ma 
di crimini. Senza coprire, 
però, chi questi crimini li 
compie. La legge, del resto, 
con le sue norme e i suoi 
codici non dà giudizi sulla 
persona. Il diritto condan-
na il reato. È questo che 
viene giudicato. E la pena 
è comminata alla persona 
che quel reato ha commes-
so. Con il duplice scopo di 
espiazione-riabilitazione sul 
piano personale (un tempo 
di rifl essione, ripensamento, 
autocritica, recupero perso-
nale) e di risarcimento sul 
piano sociale nei confronti 
di una comunità che è stata 
danneggiata con il crimine 
commesso.

Su due aree oggi proviamo a 
gettare il nostro sguardo.
La guerra in Ucraina. Ha 
ragione Putin a non usare 
la parola guerra, ma a chia-
marla Operazione militare 
speciale. Solo che una di 
queste parole è sbagliata: 
non speciale deve dire, ma 
criminale. Operazione mili-
tare criminale. Solo all’ini-
zio, infatti, sembrava una 
guerra. Una guerra si fa tra 
due eserciti. Militari da una 
parte e militari dall’altra si 
combattono e si contendo-

no il terreno nella ricerca 
di prevalere l’uno sull’altro. 
I civili coinvolti sono eff etti 
collaterali. Così li chiamano. 
Ma ora, da qualche tempo 
a questa parte, non si tratta 
più di guerra. I missili russi 
attaccano solo marginal-
mente l’esercito ucraino. I 
missili di Putin sono lancia-
ti sulla popolazione civile. 
Indifesa. Questo è un cri-
mine. Bombardare le strut-
ture civili, ospedali scuole 
case, distruggere i servizi 
essenziali signifi ca ridurre 
la popolazione a vivere sen-
za casa, senz’acqua e senza 
cibo. Aggredire chi non ti 
aggredisce e non si può di-
fendere, questo è criminale. 
Nella notte di Capodanno 
arriva a Kyiv un missile con 
la scritta Buon anno, e qual-
che giorno dopo con il socio 
Kyrill propone una farsa di 
tregua. Per Natale! Per poi 
continuare i bombardamen-
ti. Cos’altro è se non pura 
criminalità?

Altro fronte: il Mediterra-
neo. Il nostro governo ha 
approvato un nuovo decreto 
sicurezza. Codice di condotta
lo chiamano. Sono norme 
per le navi delle Ong che 
nel Mediterraneo cercano 
di salvare vite umane. Mil-
lequattrocento persone nel 
2022 sono morte in mare. 
«Le disposizioni mirano a 
contemperare l’esigenza di 
assicurare l’incolumità delle 
persone recuperate in mare, 
nel rispetto delle norme 
di diritto internazionale e 
nazionale in materia, con 
quelle di tutelare la sicurez-
za pubblica» dice il gover-
no. Tra le varie disposizio-
ni, una brilla per... umanità 
e lungimiranza: la nave che 
ha fatto un primo soccorso 
deve subito chiedere il por-
to di sbarco e non può rac-
cogliere più nessuno, anche 
se altri migranti in zona do-
vessero trovarsi in pericolo 
di vita. Prima di muoversi 
verso altri salvataggi deve 

far scendere chi ha già im-
barcato. Naturalmente, per 
facilitarle il compito, il por-
to assegnato è il più vicino al 
luogo in cui la nave si trova: 
uno degli ultimi porti asse-
gnati a una nave nei pressi 
della Libia è stato... Marina 
di Ravenna. Sabato scorso 
Ancona. A quattro giorni di 
navigazione! Ma la nostra 
Presidente del Consiglio 
dichiara di far riferimen-
to nelle sue scelte ai valori 
espressi con l’antico con-
cetto del pensiero greco fi -
lòtimo. Che signifi ca amore 
per l’onore. Onore!? Quindi è 
naturale, per il bene e la sal-
vezza dei profughi, che lei e 
i suoi ministri, esperti in ge-
ografi a, mandino una nave 
dal Mediterraneo a Ravenna 
o ad Ancona per sbarcare il 
suo carico di... rifi uti specia-
li.
Sì, anche questo è un crimi-
ne. Né più né meno di quelli 
di Putin. Cambia il nume-
ro delle vittime. Diversa è 
la modalità per portare la 
morte. Mi chiedo: la vita di 
un bambino che cade sot-
to i missili russi in Ucraina 
e quella del bambino che 
muore in mare perché è sta-
to impedito il soccorso al 
barchino che sta aff ondan-
do hanno un valore diverso? 
Bambino, donna, uomo. La 
morte dell’uno e la morte 
dell’altro sono un crimine 
contro l’umanità.
C’è una diff erenza, però. Pu-
tin al Cremlino non ce l’ab-
biamo messo noi. A Roma i 
nostri parlamentari e i no-
stri governanti sì. Noi abbia-
mo messo nelle loro mani il 
governo del paese. Mi chie-
do solo dove si sono eclissa-
te le altre forze, politiche e 
sociali. E dove ci collochia-
mo noi. Proteste, manife-
stazioni, iniziative contro 
questo decreto? Distrazione, 
indiff erenza. O connivenza?

Avrei voluto iniziare l’anno 
scambiandoci auguri di Pace. 
Ci proviamo...

di Federico Cardinali
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Crimini contro l’umanità
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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